
SCAFFALE/1
Mafalda, successo senza tempo
Il volume “Tutto Mafalda” (Magazzini Salani) è l’edizione speciale che celebra il
cinquantesimo compleanno della creatura di Quino, fumettista argentino celebre in
tutto il pianeta. La prima striscia fu pubblicata il 29 settembre 1964 e da allora è stato
un successo straripante. Riferendosi alla Luna, ecco il pensiero di questa audace ed
eterna bambina: “Poverina! Pensare che sei solo lo zerbino d’entrata dell’universo! ”.
Ed è sempre lei che si interroga: «Le situazioni gravide di problemi… Le portano le
cicogne problematiche? » O si pone e risolve dilemmi identitari («Non sarà che siamo
accidentali e cristiani? »). In Italia il personaggio appare per la prima volta in
un’antologia del 1968. Nel 1970 compare quotidianamente su Paese Sera. Le sue
strisce sono state pubblicate in cinquanta Paesi, tradotte in venti lingue e hanno
venduto oltre cinquanta milioni di copie. Dagli anni ’70, le nuove vignette di Mafalda
sono sempre legate alla promozione dei diritti umani. Del resto, questo non è che una
traduzione dei desideri di una bimba speciale che afferma: «Quando sarò grande farò
l’interprete all’Onu. E quando un delegato dirà ad un altro: “Il suo Paese mi fa schifo!
”, io tradurrò: “Il suo Paese è incantevole”, così non ci saranno guai e finiranno le
guerre». In suo onore, una piazza e una statua a Buenos Aires, una via a Bruxelles e un
francobollo in Belgio. Auguri Mafalda e rimani sempre una grande piccola.

DANIELA DI STEFANO

SCAFFALE/2
Mankell nell’Africa dell’incubo
Profondo Nord e profondo Sud, mondi e culture differenti che si incontrano nella vita
di Hans Olofson, il protagonista di un romanzo di Henning Mankell pubblicato adesso
in Italia da Marsilio “L’occhio del leopardo” (pagine 334, Euro 18). Olofson è uno
svedese abituato al freddo gelido della Svezia, ai suoi paesaggi ed ai suoi ritmi, ma
giunto in Zambia decide che sarà la sua nuova terra. La selvaggia, suggestiva,
luminosa e misteriosa bellezza africana lo colpisce, pensa che non può vivere in altro
luogo che nella nuova e ignota dimensione. Acquista una fattoria a Lusaka e diventa la
sua casa, nonostante l’atmosfera ostile e le tensioni che pullulano attorno a lui.
Diciotto anni trascorrono dal suo arrivo in Africa, ma accade qualcosa che invece
scuote le sue certezze. I suoi vicini di casa vengono uccisi in maniera barbara,
qualcosa è cambiato. Un cambiamento in negativo, più profondo del previsto.
Olofson torna a percepire chiaramente il sentimento della paura, si sente fragile ed
impotente dinanzi a questa emozione come se fosse tornato bambino, durante gli
inverni freddi nella sua Svezia. L’Africa non è più il luogo della nuova vita, della grande
bellezza naturale e selvaggia, ma il luogo dell’incubo. Mankell, maestro del giallo, ha
così creato un romanzo psicologico pieno di suspance. La scansione imprevedibile del
ritmo interiore della vita del protagonista diviene il mistero da scandagliare...

SALVO FALLICA

Nel romanzo “Glam City” di
Domenico Trischitta la storia di un
femminiello che in Inghilterra
scopre la maga dei travestimenti e
un’esplosione di musica

La copertina del
nuovo romanzo

di Domenico
Trischitta e una

immagine di
Marc Bolan (Marc

Feld) dei T Rex

Gerry in cerca di sé
da Catania a Londra
sulle note di Bolan

Arriva in questi giorni in libreria il
romanzo di Domenico Trischitta
“Glam City” (AvaglianoA&editore).
Ne anticipiamo il primo capitolo.

DOMENICO TRISCHITTA
ra il primo di giugno del
1967. Usciva in tutto il mon-
do l’album che avrebbe
cambiato le mode e i gusti

musicali di un’intera generazione. Si
intitolava “Sergeant Pepper” e gli au-
tori erano i quattro geni di Liverpool,
qualche tempo dopo, i loro rivali, i
Rolling Stones, avrebbero pubblicato
“Their satanic majestic requiest”, che
conteneva la canzone più psichedeli-
ca di tutti i tempi, “In another land”.
Quel fatidico giorno il disco memora-
bile uscì anche a Catania, e lo si
ascoltò, per una giornata intera, in
un piccolo appartamento di via Di
Sangiuliano. Perché quel giorno si fe-
steggiava il ventesimo compleanno di
Gerry Garozzo, un ragazzo triste e un
po’ diverso, che non aveva peli sulla
lingua e voleva essere un innovatore,
ma la sua rivoluzione era troppo pe-
ricolosa, e troppo rivoluzionaria…

Minchia che musica! Queste cose
solo in Inghilterra le sanno fare, qui in
Italia non è la stessa cosa, non si re-
spira la stessa aria, poi a Catania non
ne parliamo… profondo sud, a Napo-
li è certamente meglio, almeno lì
quelli come me li rispettano. Perché
come sono ancora io non l’ho capito,
mi sento libero ma macari fimmina, e
qua quelli come me sono tutti chiusi
dentro la via delle Finanze.

Gente semplice, la famiglia di
Gerry: il padre faceva il carpentiere,
la madre gestiva un piccolo negozio
di bottoni in via Ventimiglia, a ridos-
so del ghetto dei puppi catanesi. C’e-
rano tutti, da Agata ’a parrina a Lola
Falana, da Alida Valli a Scimmia. E
tutte erano clienti della signora San-
tina, ma Gerry, dovevano lasciarlo in
pace. Perché Gerry non era come lo-
ro.

È il primo giugno del 1968, esatta-
mente un anno dopo, quando metto
piede nella swinging London, mi in-
trufolo in uno di quei mitici taxi e

E

percorro tutte le strade più
alternative della capitale
inglese, da King’s Road a
Carnaby Street, fino ad arri-
vare nei quartieri più
hippy, Camden Town e
Hampstead Heath, dove,
dal magnifico parco in col-
lina, si domina Londra. È lì
che incontro un malinconi-
co ragazzo, Nick, che mi fa ascoltare
una bellissima canzone, “Way to
blue”, mi dice che vorrebbe al più
presto inciderla. Poi, la sera ci im-
mergiamo nell’atmosfera rarefatta di
Notting Hill, e osiamo varcare i limi-
ti del quartiere di Brixton, centro del
proletariato nero dove si fanno in-
contri interessanti.

Al terzo giorno Gerry incontrò un

ragazzo che a distanza di
tempo e di luogo gli avreb-
be cambiato la vita. Si tro-
vava nell’East London con
una ragazza che aveva co-
nosciuto a Piccadilly, quan-
do vide alcuni fotografi che
facevano scatti a ripetizio-
ne a un tipo bruno e magro,
lineamenti dolci, che sem-

brava conoscere bene le dinamiche
delle pose di moda. La sua amica gli
disse che si trattava di Marc Feld, un
giovane musicista di origine ebraica
che aveva già inciso qualche disco, e
si era fatto notare per la sua presenza
scenica, come due anni prima, quan-
do era stato immortalato sulla prima
pagina di un magazine per rappre-
sentare il movimento dei Mods.

Si muove con sicurezza, ammicca
con fare ruffiano, ed io rimango at-
tratto da quel folletto che non avrei
più rivisto, se non sulle copertine di
alcuni dischi che, qualche anno più
tardi, sarebbero arrivati in Italia. Non
dimenticherò quel volto, che adesso
mi sorride, e il suo sguardo che si al-
lontana sempre più fino a sbiadire. E
io ancora una volta non mi riconosco,
so di essere un diverso, ma non voglio
finire a battere a San Berillo vecchio,
quello è un ghetto. Io, voglio fare
spettacolo.

Quel viaggio londinese lo aveva
colpito, ma nello stesso tempo lo ave-
va intristito. Non riusciva a capirne i
motivi. La metropoli inglese era il
massimo e lui voleva dare il massimo,
ma in che modo? Aveva cominciato a

cantare, ed era anche bravo. La strada
più breve sarebbe stata quella di
unirsi ad un gruppo, ma lui si sentiva
un solista, forse perché si sentiva
donna dentro e la sua esigenza arti-
stica era dettata dalla natura sessua-
le.

E ripensò al racconto di quell’ami-
co napoletano che gli aveva parlato
della figliata. Gennariello viveva nei
quartieri spagnoli, e a sedici anni ri-
cevette l’iniziazione del femminiello.
Tutti i parenti e i conoscenti gli stava-
no attorno e lui simulò il parto, ma gli
spasmi, la sudorazione e le contrazio-
ni li sentiva davvero, fino all’atto fina-
le della nascita del bambolotto di
pezza. Alla fine tutti ad abbracciarlo
perché era diventato ufficialmente
femminiello, e da quel momento
avrebbe potuto estrarre e dire i nu-
meri alle tombole.

Anche Gerry era femminiello, ma
lui era nato a Catania e a Catania que-
sta era una disgrazia.

Il giovane londinese camminava
spedito mentre con l’indice destro
si arricciava i capelli e un motivo
semplice gli rimbombava nelle
tempie, “Ride a white swan…” “Ca-
valca un cigno bianco”. I negozi di
Camden Town sfrecciavano come
luci fosforescenti davanti ai suoi oc-
chi, e lui si immaginò di colpo sfavil-
lante di lustrini e paillettes. Sarebbe
andato a trovare la maga dei trave-
stimenti, l’altera Chelita Secunda,
colei che con uno schiocco di dita
poteva trasformare un anatroccolo
in cigno.

MD E G U STI B U S M

La curiosità
di sapere
cosa ci sia 

sotto o dietro
CARMELO STRANO

a curiosità oltre le apparenze.
Che c’è dietro? O sotto? E uno
immagina. Le situazioni sono le
più disparate, nell’arco costitu-

zionale che va dalla fisicità alla metafo-
ra. Tizio ha parlato: ma che intendeva
dire realmente, al di là del significato
immediato delle frasi? Oppure: come
sarà il mio capoufficio, così formale sul
lavoro, quando è dentro il focolare do-
mestico? Come si vestirà nel suo tempio
privato? Avrà anche in quelle circostan-
ze il vizietto di mettere il dito nel naso?
Magari no, perché la moglie lo minacce-
rebbe di astinenza se lo facesse.

Ma, adesso, diciamocelo in confes-
sionale, bisbigliando: vero che capita
anche a te di trovarti davanti a una figu-
ra, uomo o donna che sia, e di essere as-
salito da una curiosità viva e indomabi-
le? Quale? Ecco: quella lei lì, ad esempio
con la quale sto parlando del più e del
meno. Ma, via via, oltrepasso con lo
sguardo la cortina di ferro del tessuto
con pieghe che avvolge il suo corpo o
che, magari, da quel corpo è modellata.
Casi in cui vorremmo che i nostri occhi
perforassero la barriera come una radio-
grafia. Abbastanza analoga l’associazio-
ne con una ecografia. Non parliamo,
poi, della risonanza magnetica, per ca-
rità: tutto trasformato al punto da ripor-
tarci ai primordi dell’astrattismo, con le
sue forme vaganti senza alcun adden-
tellato con la natura. E che fesseria,
quella pubblicità che ci induce a imma-
ginarci puliti dentro e belli fuori! Stiamo
fuori che è meglio! L’estetica vuole la
sua parte, viva l’estetica! E certo, è il
modo in cui appare e si rivela a noi una
cosa. Sicché, quell’estetica lì, quella del
laboratorio clinico la metto da parte.
Anche perché mi dà un’idea ingannevo-
le del volume, perché tutto, in realtà, ri-
sulta bidimensionale. E io sto cercando
una linea che delimita il volume reale.
Che poi l’ho davanti ai miei occhi: la li-
nea, e anche il volume. L’unico handicap
è che c’è di mezzo una copertura sulla
quella situazione reale, naturale, spon-
taneo, tribale, animale, di quelle come
natura crea Cirio conserva. Purtroppo,
Cirio in questo momento sta conser-
vando eccessivamente, prepotentemen-
te, impertinentemente, provocatoria-
mente. Mi ricordo del lamento profon-
do di Lenin: Che fare? Lo faccio mio. E ci
manca poco che lo passo alla mia inter-
locutrice come domanda. Che non sa-
rebbe una brutta idea, a pensarci bene.
Magari mi trova la soluzione! Magari, sì,
certamente, e se lo interpreta come un
invito a darmi un ceffone? No, no. Dan-
te Alighieri punta a togliermi dall’impic-
cio: Fatti non foste a viver come bruti,
ma per seguir virtute e conoscenza. For-
se il sommo poeta non ci crederebbe, se
gli dicessi che la mia è un’esigenza di co-
noscenza. Certo, mio grande maestro,
non è difficile passare dalla conoscenza
come sete di sapere alla conoscenza in
senso biblico. Ho tanto fantasticato a
scuola quando mi si parlava della tua
Beatrice e della sua bellezza impalpabi-
le “venuta dal cielo in terra a miracol
mostrare”. Ma che ci posso fare se que-
sta creatura davanti a me è un miracolo
che viene dai bassifondi di questa terra
e inoltre ha le mie stesse origini?

L

DIFFICILE DISTRICARSI NELL’EPOCA DEL POST MODERNO

I media interpretano la realtà oltre il vero
affermazione di Maurizio Landini, che sta
facendo tanto discutere e in merito alla
quale lo stesso è stato costretto a chiede-
re scusa, non è tanto sbagliata perché

non risponde al vero. Che gli onesti non votino
Renzi può esser vero come falso. Non è questo il
punto. La questione vera è che tale affermazione è
arretrata, direi preistorica, trincerata ad una dicoto-
mia tra verità e onestà vs disonestà e menzogna che
sembra venire dal repertorio ideologico del primo
Novecento. Essa ignora e sottovaluta quanto poten-
te sia l’apparato mediatico di condizionamento
delle coscienze e come i confini tra vero e giusto,
onesto e delinquente si siano sfrangiati, confusi,
ibridati.

Oggi è possibile che persino le persone più irre-
prensibili si lascino indurre a votare persino per un
mafioso, in tutta buona coscienza e convinzione.
Come è anche possibile che gli sfruttati finiscano

L’ per scegliere i loro affamatori o vi si consegnino vo-
lontariamente – da “liberi servi”, come si è detto
con geniale intuizione tempo fa –, perché lucida-
mente convinti che in fin dei conti questo è il male
minore.

Nell’epoca del post-moderno l’apparato media-
tico ha interposto tra il soggetto e l’interpretazione
della realtà una spessa coltre di argomenti, discor-
si, immagini, miti e costellazioni simboliche che
rendono difficile districarsi in essi o semplicemen-
te riuscire a collocare la propria condizione esi-
stenziale nel complessivo contesto sociale. I rappor-
ti tra le classi e i ceti non sono più trasparenti come
una volta, quando era facile distinguere la politica
che affamava il popolo da quella che lo agevolava.
Non ci sono più tasse sul macinato, oggi, ma sofisti-
cate figure finanziarie che necessitano di una lun-
ga mediazione concettuale, alla quale i più non so-
no avvezzi e per la quale non hanno gli strumenti.

Così può accadere che la lotta contro il precariato si
faccia precarizzando di più e convincendo che que-
sta via, a lungo andare, porterà al benessere per tut-
ti; il miglioramento dell’assistenza sanitaria passa
per lo smantellamento del sistema pubblico, con-
vincendo tutti che nel privato ci sarà la salvezza; la
guerra si fa dicendo che essa serve ad assicurare la
pace, e così via. Insomma, oggi è possibile inganna-
re le persone convincendole che lo si fa nel loro be-
ne e far arricchire i ricchi dicendo che così si favo-
riscono i poveri. E per giunta ricevendone applau-
si a scena aperta.

Ecco dunque perché Landini ha sbagliato: ha ra-
gionato in un contesto idealtipico in cui il vero e il
falso, l’onesto e il disonesto potessero essere indivi-
duati e tagliati col coltello, separati con una grosso-
lana chirurgia concettuale. Ma i film western con i
Gary Cooper e John Wayne sono finiti da un pezzo.
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